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A oltre due anni dal suo insediamento, qual è la cifra del
governo Meloni?

Se  lasciamo  da  parte  le  opinioni  degli  osservatori  più
prevenuti,  possiamo  notare  una  certa  convergenza  su  un
concetto: il governo Meloni è stabile e rispettato, ma lo è
anche, se non soprattutto, perché la sua politica economica è
in  sostanziale  continuità  con  quella  di  Draghi  e  con  le
raccomandazioni dell’Europa. Su questo tipo di diagnosi, nei
giorni  scorsi,  si  sono  ritrovate  due  voci  molto  diverse,
entrambe  autorevoli  per  la  loro  indipendenza,  come  quella
dell’economista  Veronica  De  Romanis  e  quella  del  filosofo
Marcello  Veneziani.  È  vero  che  quel  che  l’una  e  l’altro
rimproverano  alla  Meloni  è  molto  diverso  (troppo  poco
europeismo  l’una,  troppo  europeismo  l’altro),  ma  resta  il
fatto che per entrambe il bilancio di questi primi due anni di
governo non è esaltante.

Difficile  dissentire  sul  fatto  che,  sul  versante  della
politica economica, non abbiamo assistito a svolte clamorose,
salvo ovviamente la rimodulazione del reddito di cittadinanza
e la graduale cancellazione del Superbonus 110%. È vero, in
particolare, che finora la pressione fiscale non è affatto
diminuita  (anzi  gli  ultimi  dati  Istat  rivelano  un  lieve
aumento), e resta fra le più alte d’Europa (solo Francia e
Danimarca fanno peggio di noi). È vero anche che i dati del
2023 sulla povertà assoluta (i più recenti disponibili) non
segnalano alcun miglioramento. Ed è vero, infine, che alcune
promesse in materia pensionistica – come il superamento della
legge Fornero e un forte innalzamento delle pensioni minime –
sono state finora disattese.
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E tuttavia, se guardiamo attentamente al rapporto Istat sui
conti pubblici appena uscito, il quadro che emerge è assai
meno immobilistico (e negativo) di quello fin qui richiamato.
I conti pubblici sono in miglioramento, e nel 3° trimestre del
2024 il saldo primario, per la prima volta dalla fine del
2019,  è  tornato  positivo  (anche  grazie  allo  stop  al
Superbonus).  Gli  investimenti  fissi  lordi  delle  Pubbliche
Amministrazioni, in un solo anno, sono cresciti del 17.3%. Ma
soprattutto: il potere d’acquisto delle famiglie consumatrici
è in crescita da 7 trimestri, e non è mai stato così alto dal
2012. E tutto fa pensare che a beneficiare di tale crescita
siano  stati  soprattutto  i  ceti  medio-bassi,  che  fin
dall’inizio  della  legislatura  sono  stati  i  principali
beneficiari  di  sconti,  sgravi,  decontribuzioni,  bonus  vari
(come del resto è logico, con la “destra sociale” al governo).

Tutto bene, dunque?

Non esattamente. Ancora una volta non sono state trovate le
risorse per abbassare la pressione fiscale sui ceti medi. Gli
ultimi  dati  rilasciati  dall’Istat  segnalano  la  sofferenza
delle  imprese  sui  principali  versanti:  quota  di  profitto,
investimenti, dinamica (calante) della produzione industriale.

Insomma,  sul  versante  del  sistema  produttivo  le  cose  non
sembrano  andare  a  gonfie  vele.  Si  potrebbe  obiettare:  ma
l’occupazione va benissimo, sono stati creati quasi un milione
di posti di lavoro in 2 anni, il peso dei precari è diminuito,
mai – dall’Unità
d’Italia – sono state così numerose le donne con un lavoro.

Ma è proprio qui il problema. Nell’era Meloni (e pure nell’era
Draghi) l’occupazione cresce al ritmo del 2% l’anno, ma il Pil
in termini reali cresce a un ritmo inferiore all’1%. E il
divario  è  ancora  più  grande  se  al  posto  dell’occupazione
mettiamo il numero di ore lavorate, che crescono a un ritmo
ancora più elevato. In concreto questo significa una cosa
soltanto:  la  produttività  media  del  lavoro  diminuisce,



verosimilmente perché i nuovi posti di lavoro vengono creati
soprattutto in settori a basso valore aggiunto per addetto.

Torniamo così all’annoso, anzi storico, problema dell’Italia
nella  seconda  Repubblica:  una  dinamica  troppo  lenta  della
produttività,  cui  contribuiscono  anche  un  insufficiente
sostegno  da  parte  dello  Stato  agli  investimenti  privati,
nonché un livello
ancora troppo alto dell’imposta societaria e più in generale
del  cosiddetto  total  tax  rate  (imposte  e  contributi
obbligatori  totali  sull’impresa).

Preso atto che, tutto sommato, la destra ha fin qui saputo ben
onorare  la  sua  vocazione  sociale  (un  aspetto  del  tutto
incompreso dalle forze di opposizione), forse è giunto il
momento di chiedersi se, nella seconda metà della legislatura,
non sia il mondo delle imprese, e il connesso problema della
produttività, a meritare un’attenzione speciale. Anche perché
è solo da lì, da un rilancio della crescita sostenuto dalla
dinamica  della  produttività  e  non  solo  dagli  incrementi
occupazionali, che possiamo sperare di rimuovere i due macigni
– debito pubblico e bassi salari – che da trent’anni pesano
sulle sorti dell’Italia.
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